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Tra gli emigranti tedeschi che dopo la presa del potere di Hitler 
trovarono a Positano non solo un rifugio temporaneo ma vi 

-
1. Il nome di un 

particolare. Si tratta di Maria Hellersberg (Düsseldorf 1888-Po-
sitano 1980), una donna politicamente molto attiva durante la 
repubblica di Weimar e battistrada per i diritti delle donne.  
Maria Hellersberg, discendente, come lei stessa scrive, “da 
un’antica famiglia cattolica della bassa Rhenania”2 nacque il 

Peter, era un industriale3. Dopo l’esame come Wohlfahrtspflege-
rin (assistente sociale) presso la Niederrheinische Frauenakade-
mie di Düsseldorf nel 1918 e diverse attività in istituzioni sociali 
statali in favore delle donne disoccuppate, fece carriera dal 1922, 
prima come Frauenreferentin (rappresentante delle donne), poi 
come membro del Consiglio Direttivo nel Gewerkschaftsbund der 
Angestellten (GDA), uno dei più grandi sindacati della categoria 
impiegatizia nella repubblica di Weimar4. In questa funzione era, 
al tempo stesso, membro del Consiglio di sorveglianza della Hei-
mat (una grande associazione per la costruzione di alloggi sen-
za scopo di lucro) nonché membro rappresentante dei prestatori 
d’opera nella sezione “Commercio, Banche, Assicurazioni” del 
Reichswirtschaftsrat, un organo nazionale della costituzione di 

È stata la mia grande fortuna, che 
potei salvarmi qui.
Maria Hellersberg, sindacalista e battistrada per i 
diritti delle donne: un destino d’esilio a Positano 
(1935-1980)

Dieter Richter
Professore emerito Università di Brema, Componente Comitato Scientifico CUEBC

1 In fuga dalla storia. Esuli dai totalitarismi del Novecento 

Gewerkschafterinnen im NS-Staat. Biographisches Handbuch, 
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Weimar composto da rappresentanti di diversi gruppi d’interes-
se economici e sociali5.

da inflazione e disoccupazione. Die Tochter aus gutem Hause, 
come si diceva una volta in tedesco, cioè “una ragazza di buo-
na famiglia” borghese diventa sindacalista. E una donna entra 
nel regno dei maschi, la politica! Infatti, Hellersberg era l’unica 
donna nel Consiglio Direttivo del GDA e una delle sole tre don-
ne presenti tra i 76 membri della sezione sopra menzionata del 
Reichswirtschaftsrat tra il 1920 e il 1933/346.
Non c’è da meravigliarsi che Maria Hellersberg si sia impegnata 
principalmente per questioni femminili e soprattutto per i di-
ritti delle lavoratrici. Il 15 gennaio 1928 la troviamo come ora-
trice sul podio di una grande manifestazione sindacale tenuta 
nella sala plenaria dell’Herrenhaus di Berlino (l’attuale palaz-

Die soziale Not der weiblichen 
Angestellten” (La miseria sociale delle impiegate). Accanto a 
lei Marianne Weber (Oerlinghausen 1870-Heidelberg 1954), 
femminista e attivista politica anche lei, del resto la moglie del 
famoso sociologo Max Weber e curatrice delle sue opere. Nel 
suo intervento Hellersberg chiedeva l’uguaglianza delle donne 
nella vita economica, una loro migliore formazione, parità di re-

plenum chiese “la stessa retribuzione dello stesso lavoro per 
uomini e donne”7.
Maria Hellersberg era inoltre collaboratrice di diversi giornali e 
caporedattrice responsabile della rivista “Kommunale Sozial-
politik”, l’organo mensile del GDA8. In un articolo con il titolo 

Das Wohnungselend der Großstädte (La miseria 
degli alloggi nelle metropoli) denuncia le condizioni sociali del 
mercato immobiliare, cioè che tante famiglie vivano senza un 
tetto e che altre debbano condividere un unico appartamento 
con persone estranee9 – una situazione tipica per esempio di 
Berlino, che alimentava tensioni sociali.
Purtroppo non sappiamo niente della vita privata di Maria Hel-

-
ze di Pasqua del 1929 le trascorre, insieme ad un’amica di nome 
Lina Hahn, a Roma. Lo sappiamo da una fonte abbastanza in-
solita, cioè da uno scritto nientedimeno che di Eugenio Pacelli, 

Dokumentation, Biographien
Gewerkschafterinnen Reichswirtschaftsrat

Die soziale Not der weiblichen Angestellten
Arbeitsvermittlung und 

Erwerbslosenfürsorge
Curriculum

Das Wohnungselend der Großstädte
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nunzio apostolico a Berlino e futuro papa Pio XII, che si rivolge 
all’assistente ecclesiastico del Circolo San Pietro di Roma con le 
seguenti parole:
“Due distinte Signorine, Dott. Maria Hellersberg e Dott. Lina 
Hahn, dimoranti in questa capitale e vivamente raccomandate 

cattoliche, recandosi prossimamente a Roma, bramerebbero di 
essere ammesse all’Augusta presenza del Santo Padre e di poter 

sarà celebrata nella Patriarcale Basilica Vaticana la Domenica di 
Pasqua […]”10.
Speriamo che le “ottime cattoliche” abbiano trovato a Roma, ol-
tre alle festività ecclesiastiche, anche un po’ di tranquillità. L’I-
talia, in ogni caso, già pochi anni dopo sarà per Hellersberg la 
strada del destino. 
La presa del potere di Hitler nel 1933, infatti, pose termine bru-
scamente alla sua carriera professionale. I liberi sindacati furo-
no schiacciati dai nazionalsocialisti già nel maggio del 1933, il 
Reichswirtschaftsrat fu sciolto l’anno dopo. Maria Hellersberg fu 
licenziata il 28.4.193311, si trasferì nell’ottobre da Berlino in una 
casa contadina vicina a Rottach in Alta Baviera e non potè più 
trovare un’altra attività professionale.
Anche il suo tentativo di diventare membro della Reichsschri-
fttumskammer, l’organizzazzione coatta degli autori, fallì. Una 

rivelò che la candidata “non aveva quasi niente a che fare con 
il nazionalsocialismo” e inoltre “intratteneva numerosi rapporti 
con degli ebrei”12. 
Nel novembre del 1935 Maria Hellersberg emigrò a Positano13.

Positano, la seconda vita

quel periodo si poteva vivere con pochissimi mezzi”, scriverà 
Hellersberg dopo la guerra a un vecchio collega, Ernst Lemmer, 
dal 1956 al 1962 ministro nel gabinetto di Adenauer14. Come al-
tre emigranti che erano venute da sole a Positano (ricordo Emmy 

11
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Matteo”15) aprì una piccola pensione di 
nome “Montechiaro”16 in cui sopravvive 
tuttora il suo nome (monte=Berg, chia-
ro=heller). Relazioni amichevoli nac-
quero con Armin T. Wegner (della cui 
casa si occupò durante la permanenza 
dello scrittore a Roma17) e soprattutto 
con la famiglia dello scrittore Stefan 
Andres, un’amicizia che sopravvisse 
alla guerra e fu consolidata dal fatto 
che Maria tenne a battesimo Irena Ma-

nata nel 1939 a Positano18. 

1944 lavorò (secondo le memorie di 
Dorothe Andres come traduttrice), pri-

-
tari tedeschi19. Tornata a Positano tro-
vò la sua casa saccheggiata dai soldati 
inglesi20 (Positano fu, dopo l’approdo 
degli alleati nel 1943, restcamp degli 
inglesi) – una storia simile a quella ac-
caduta ad un altro esiliato in Costiera 

-
sco Max Melamerson con la sua fami-
glia a Vietri21.   
Anche se gli inglesi le restituirono una 
parte del mobilio della casa, la situa-

scrive nel 1951 a Ernst Lemmer dopo aver riaperto nel 1948 la 
sua pensione. “Ancora una volta dovetti ricominciare tutto dac-
capo […] e nel frattempo, per gli anni che ho, sono diventata una 
donna anziana. La capacità lavorativa, però, ce l’ho ancora per 
tre, e questo è il mio grande tesoro”22.
Tra gli ospiti famosi della pensione “Montechiaro” ristrutturata 
troviamo, nel 1954, l’artista e ben noto illustratore Gerhard Ober-
länder (Berlino 1907-Offenbach 1995). Nel suo libro di schizzi, 

Gerhard Oberländer, Pensione Montechiaro.

Carpe diem. Mein Leben mit Stefan Andres

Carpe diem

La ceramica sugli scogli. La storia cancellata di Max e Flora Melamer-
son,



76

Metodi e strumenti per le politiche culturaliTerritori della Cultura

-
verse impressioni di “Montechiaro”23 (vedi illustrazione).
Nello stesso periodo Maria Hellersberg diede anche nuovo im-
pulso alla sua vena di autrice. Pubblicò un libretto con il titolo 
Positano und seine Geschichte24, al tempo stesso una dichia-
razione d’amore alla sua seconda patria. Le illustrazioni sono di 

è 
entrata nella cerchia delle persone che con le loro testimonianze 
storico-letterarie si sono “iscritte” nella piccola città bianca.
Fino a tarda età continuò a gestire il suo alberghetto a Positano. 
“Qui vivo una vita di pace invernale” scrive nel febbraio del 1962 
all’amico Armin T.Wegner25, in attesa dei suoi Frühlingsgäste 
(ospiti primaverili) e in compagnia della sorella Louise26. 
Maria Hellersberg morì il 17.5.1980 nell’età di 92 anni a Posi-

d’adozione.

Abbreviazioni
AC = Archivio Comunale (Positano)
ADL = Archiv des Liberalismus (Friedrich-Naumann-Stiftung, 
Gummersbach)
BA = Bundesarchiv (Berlino)
DLA = Deutsches Literaturarchiv (Marbach)

 

 Positano. Ein Skizzenbuch von Gerhard Oberländer. 

Positano und seine Geschichte

Werkkunstschule
Niko, die Geschichte eines Jungen
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Positano.


